
il commento al vangelo della
domenica

un cuore di madre che niente
può fermare

In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di
Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da
quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore,
figlio  di  Davide!  Mia  figlia  è  molto  tormentata  da  un
demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. […]

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventesima domenica
del tempo ordinario (16 agosto 2020):
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La  donna  delle  briciole,  la  cananea  pagana,  sorprende  e
converte Gesù: lo fa passare da maestro d’Israele a pastore di
tutto il dolore del mondo. La prima delle sue tre parole è una
preghiera, la più evangelica, un grido: Kyrie eleyson, pietà,
Signore, di me e della mia bambina. E Gesù non le rivolge
neppure una parola. Ma la madre non si arrende, si accoda al
gruppo, dice e ridice il suo dolore. Fino a che provoca una
risposta, ma scostante e brusca: sono venuto per quelli di
Israele, e non per voi. Fragile ma indomita, lei non molla;
come ogni vera madre pensa alla sua bambina, e rilancia. Si
butta a terra, sbarra il passo a Gesù, e dal cuore le erompe
la seconda preghiera: aiutami! E Gesù, ruvido: Non si toglie
il pane ai figli per gettarlo ai cani. Ed ecco l’intelligenza
delle madri, la fantasia del loro amore: è vero, Signore,
eppure  i  cagnolini  mangiano  le  briciole  che  cadono  dalla
tavola dei loro padroni. Fai una briciola di miracolo, per
noi,  i  cagnolini  del  mondo!  È  la  svolta  del  racconto.
Dolcemente, la donna confessa di essere là a cercare solo
briciole, solo avanzi, pane perduto. Potentemente, la madre
crede con tutta se stessa, che per il Dio di Gesù non ci sono
figli e no, uomini e cagnolini. Ma solo fame e creature da
saziare; che il Dio di Gesù è più attento al dolore dei figli
che  al  loro  credo,  che  preferisce  la  loro  felicità  alla
fedeltà. Gesù ne è come folgorato, si commuove: Donna, grande
è la tua fede! Lei che non va al tempio, che non legge le
Scritture, che prega gli idoli cananei, è proclamata donna di
grande  fede.  Non  conosce  il  catechismo,  eppure  mostra  di
conoscere Dio dal di dentro, lo sente pulsare nel profondo
delle ferite del suo cuore di madre. Lei sa che «fa piaga nel
cuore di Dio la somma del dolore del mondo» (G. Ungaretti). Il
dolore  è  sacro,  c’è  dell’oro  nelle  lacrime,  c’è  tutta  la
compassione di Dio. Può sembrare una briciola, può sembrare
poca cosa la tenerezza di Dio, ma le briciole di Dio sono



grandi come Dio stesso. Grande è la tua fede!. E ancora oggi è
così, c’è molta fede sulla terra, dentro e fuori le chiese,
sotto il cielo del Libano come sotto il cielo di Nazaret,
perché grande è il numero delle madri del mondo che non sanno
il  Credo  ma  sanno  che  Dio  ha  un  cuore  di  madre,  e  che
misteriosamente  loro  ne  hanno  catturato  e  custodito  un
frammento. Sanno che per Lui la persona viene prima della sua
fede. Avvenga per te come desideri. Gesù ribalta la domanda
della madre, gliela restituisce: sei tu e il tuo desiderio che
comandate.  La  tua  fede  e  il  tuo  desiderio  di  madre,  una
scheggia di Dio, infuocata (cfr. Cantico 8,6), sono davvero un
grembo che partorisce miracoli.
(Letture:  Isaia  56,1.6-7;  Salmo  66;  Romani  11,13-15.29-32;
Matteo 15,21-28)


